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PRESENTAZIONE 

Il mio lavoro è di semplice traduzione in italiano, sia 
di questa introduzione del padre Tommaso, come del testo 
della Vita che segue, attenendomi con fedeltà al testo 
spagnolo, anche se alcune volte potrà sembrare un po' 
troppo fedele e non del tutto scorrevole secondo la nostra 
lingua, ma seguo questo criterio per lasciare meglio 
trasparire lo stile originale e, quindi avvicinarci ai gusti 
del tempo e della stessa santa Madre Teresa. Solo nell'in­ 
troduzione e nella Vita ho omesso alcune note perché 
ritenute non necessarie per il nostro intento. 

E questo in occasione del Vll° Centenario della morte 
di sant' Alberto di Trapani, titolare di tutto il Carmelo di 
Sicilia, lieti di sapere e di far conoscere, non solo della 
grande devozione della santa Madre Teresa per il nostro 

· Santo, ma, più ancora, di avere scoperto questo testo così 
come lo lesse e lo volle pubblicare lei, a utilità spirituale 
delle sue monache. 

Come si vedrà, tutto il racconto presenta un santo 
mitizzato dalla mentalità del tempo, per la quale sono segni 
di predestinazione e di santità gli interventi prodigiosi di 
Dio compiuti a favore del Santo e per mezzo del Santo; ma 
nemmeno si sottovaluta la virtù del Santo, anche se si sotto­ 
lineano in particolare le grandi penitenze. L'ammirazione 
della santa Madre per un santo come questo credo che si 
debba ricondurre alla sostanza intesa nel racconto: che cioè 
quando il credente è generoso nel servizio di Dio le sue gra­ 
zie non potranno che essere abbondanti. 

p. Gaudenzio Gianninoto, ocd 
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Pubblichiamo di seguito La Vita e i Miracoli di 
sant'Alberto per ragioni strettamente teresiane. 
Fu iniziativa della Santa la sua composizione in 
lingua spagnola. A lei si deve la sua prima edi­ 
zione nel 1582. Ella volle che apparisse nello stes­ 
so volume che doveva contenere l'edizione principe 
del Cammino di perfezione, perché tutti e due ­ il 
Cammino e la Vita - fossero letti dalle sue 
monache. 
Una ragione in più per pubblicarla sono la bellezza 
stilistica e il sapore classico dell'opera, in contrasto 
con il tono medievale e miracolistico del suo con­ 
tenuto. 
La prima edizione fu dedicata «alla nostra Madre 
Teresa di Gesù e alle Sorelle». 
A loro ­ le Carmelitane Scalze ­ va dedicata anche 
l'edizione che ora vede la luce nelle pagine della 
rivista MONTE CARMELO'. 

* TOMASALVAREZ, Una empresa editorial de Santa Teresa. «La viday milagros 
de San Alberto» (1582), in Monte­Carmelo. Revista de Estudios Carmelitanos, 
1993, II, 219-269. 
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L'iniziativa della Madre Teresa 

La prima pagina del libro con il candore e la tipica 
abbondanza informativa dei frontespizi antichi ci dice: 
«Quest'opera è indirizzata alla molto religiosa signora e 
madre nostra Teresa di Gesù: per la cui volontà si scrive: e si 
pongono molte cose fuori dalla storia per la maggior gloria di 
questo glorioso santo: anno 1582». 

Così il sottotitolo dell'opera. 
Effettivamente la Madre Teresa fu non solo autrice del- 

l'iniziativa, ma anche promotrice dell'edizione. Lo sappiamo 
da una delle sue lettere. Il 22 luglio 1579 scriveva da 
Valladolid al suo amico portoghese, l'arcivescovo di Evora, 
don Teutonio de Braganza: «La settimana passata le ho scrit- 
to a lungo inviandole quel mio libretto, per cui ora sarò molto 
breve perché è solo per essermi dimenticata di supplicare 
vostra signoria che la vita del nostro Padre Sant'Alberto, che 
si trova in un quadernetto nello stesso libro, vostra signoria 
la pubblichi insieme a questo, perché sarà di grande conso- 
lazione per noi tutte, perché non c'è se non in latino, da dove 
la tradusse un padre dell'Ordine di San Domenico per amor 
mio, uno dei più dotti che c'è da queste parti e gran servo di 
Dio, benché lui non pensasse che si dovesse stampare, perché 
non ha il permesso del suo Provinciale né lo chiese, ma, 
essendo contento vostra signoria e ordinando la stampa, 
questo deve importare poco». 

Informazione completa. Il «libretto» inviato a don 
Teutonio era il· manoscritto del Cammino di perfezione. Non 
è arrivata a noi la lettera della «settimana passata» che 
accompagnava il manoscritto e dava probabilmente orienta- 
menti per la sua stampa sotto il mecenatismo dell'arcivesco- 
vo. Con quello aveva anche mandato l'originale della Vita di 
Sant'Alberto, ma la Santa si era dimenticata di precisare che 
fosse stampata a fianco del Cammino. Lo chiede ora. E allo 
stesso tempo aggiunge un insieme di dettagli interessanti: 

che la Vita del Santo è stata scritta da un dotto domenicano; 
che l'ha tradotta dal latino; che lo ha fatto «per amore di lei»; 
e che tradurla in lingua volgare «sarà di grande consolazione 
per tutte noi», le monache carmelitane, che certamente in 
quel periodo attraversano una fase non buona. 

Più che interessanti sono sorprendenti i dettagli 
finali. Il domenicano amico della Santa non fa attenzione 
al permesso del suo Provinciale né sembra, per il momen- 
to, averci pensato per la edizione del suo scritto. Essa, tut- 
tavia, non crede necessaria questa formalità per darlo alla 
stampa. Le basta l'intervento dell'arcivescovo. 

Questi infatti si fa carico della stampa. La realizza in 
una delle tipografie della sua città «nella casa della vedova 
che fu moglie di Andrea di Burgos». Però non si possono 
saltare i soliti passaggi di censure e di licenze. 

A Lisbona, sede dell'Inquisizione portoghese, il momen- 
to non è buono. È morto il cardinale Enrico di Braganza, zio 
di don Teutonio e re del Portogallo dopo la sconfitta di don 
Sebastiano in Africa. Le truppe di Filippo II, sotto il coman- 
do del Duca di Alba, sono arrivate a Lisbona, con il con- 
seguente sconcerto tra gli ufficiali del Regno. E infine, sem- 
bra che qualcuno dei censori faccia osservazioni a uno dei 
capitoli del Cammino di Perfezione, il capitolo 31, che tratta- 
va della «orazione di quiete». E si dovette sopprimerlo. 

Nel frattempo la Santa moriva ad Alba de 'Iormes. 
Erano passati più di tre anni. E ancora dopo la sua morte - 
verso la fine del 1582 - il padre Graziano manda a don 
Teutonio alcuni fogli di Avvisi spirituali perché fossero inclusi 
nel volume. E arrivano a tempo. Infine si ottiene a Lisbona la 
licenza di stampa, ma a condizione che, «prima di continuare 
a stampare il libro, si dovrà presentare a questa sede uno dei 
libri stampati per confrontarlo con l'originale approvato'». 

Quest'ultima operazione si concluse «a Lisbona 1'8 feb- 

1) Pagine preliminari alla edizione del Cammino, Evora 1583. 
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braio 1583», quando erano già quattro mesi che era morta ad 
Alba la Madre Teresa. Il volume progettato si era andato 
arricchendo di tre parti: gli Avvisi della Madre Teresa di Gesù 
(12 fogli); il Cammino di Perfezione (143 fogli); e la Vita di 
Sant'Alberto (44 fogli). Con una piccola anomalia nelle date 
di edizione. Il frontespizio del libro portava la data del 1583. 
La Vita di Sant'Alberto, ultima parte del volume, aveva la 
data del 1582. Sarebbe stata stampata quest'ultima mentre 
era ancora in vita la Santa? 

La Vita e i miracoli di Sant'Alberto 
Più che una biografia è una pia relazione, di stile e di 

sapore medievale. Occupa ottantotto pagine del volume pub- 
blicato da don Teutonio. Ma è elaborata con cura letteraria e 
impregnata dell'affetto che l'autore manifesta alle desti- 
natarie e specialmente alla Madre Teresa. «Scritto per amor 
mio», aveva notato lei. Questa dichiarazione di affetto è 
ripetuta più volte: nel titolo dell'opera, nel prologo della stes- 
sa, e nella lettera di invio che le serve di epilogo. 

Abbiamo già trascritto il sottotitolo del frontespizio con 
la dedica: «Alla molto religiosa signora e madre nostra 
Teresa di Gesù, fondatrice». Espressioni ripetute nell'epi- 
grafe del prologo: «Alla molto religiosa signora e nostra 
madre Teresa di Gesù». L'autore ha portato a termine la sua 
opera, perché conosce la devozione della Madre verso il 
Santo, «il quale vostra reverenza con tanta ragione ritiene 
come padre e avvocato» (f. 3v). E conclude il prologo con una 
piega di deferenza letteraria: l'autore ha scritto per obbedire 
alla Madre Teresa, «non potendo fare a meno di obbedire a 
ciò che vostra reverenza mi comanda per il servizio di Sua 
Maestà» (f. 4v). 

«Creda vostra reverenza che in niente mi manca la 
volontà di cercare di servirla e di offrire questo lavoro alle 
sorelle» (ib.). Identiche espressioni di affetto e di rispetto si 
ripetono nella lettera epilogo dell'opera. 

Nonostante tutto ciò, il tipografo omise sistematica- 
mente il nome dell'autore. Non appare nel frontespizio. 
Manca la solita firma, tanto nella lettera dedicatoria, come 
nella lettera della spedizione conclusiva. E neppure si fa 
menzione di lui nell'approvazione dell'opera, firmata da 
Paolo Alfonso e da Antonio di Mendoza, approvazione che 
non pare riferirsi solo al Cammino di Perfezione. 

Forse fu don Teutonio che optò per questa omissione 
sistematica, quando gli pervenne il testo dalle mani della 
Santa senza l'abituale licenza del Provinciale domenicano. 

Si deve a tutto ciò se la Vita di Sant'Alberto è apparsa 
anonima in questa sua prima stampa in lingua spagnola. 
Ecco qui in breve le .sue caratteristiche bibliografiche: 
- il volume porta come titolo: «Trattato che scrisse la Madre 

Teresa di Gesù. Alle sorelle Religiose dell'Ordine di nostra 
Signora del Carmine del monastero del Signor San 
Giuseppe. Da Avila dove a quel tempo era priora e fonda- 
trice». Formato 16 x 10,5 cm. 

- la Vita di Sant'Alberto occupa la parte finale del volume. 
Con numerazione dei fogli propria, e un frontespizio molto 
più rifinito di quello del Cammino. La riproduciamo in fac- 
simile. 

- il frontespizio e le pagine preliminari occupano i fogli lr - 
4v. La Vita (cc. I - IV) i fogli 4v - 44v. Il testo è composto 
con finezza tipografica, con le citazioni bibliche e 
patristiche nei margini esterni delle pagine. Ogni capi- 
tolo incomincia con una bella iniziale infiorata, così 
come si era fatto con i capitoli del Cammino. 

- La pagina finale è composta a modo di chiusura e termina 
con alcuni disegni elementari, seguiti da «Gesù Maria». 

L'autore 
Nonostante l'anonimato mantenuto dall'editore della 

Vita e miracoli, non c'è dubbio che il domenicano a cui fa allu- 
sione la Santa nella sua lettera a don Teutonio sia il padre 
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Diego de Yanguas. Chi ha annotato le Lettere della Santa 
quando questo testo per la prima volta fu incluso nell'episto- 
lario teresiano così precisò: «Benché la Santa non disse il suo 
autore, egli fu il reverendissimo Yanguas, suo confessore»2• 

Più di un secolo prima lo storiografo della Riforma, 
padre J osé di santa Teresa nella sua opera Fiori del Carmelo 
annotava: «Su richiesta della nostra Madre Santa Teresa, il 
dotto Padre Maestro fra Diego de Yanguas scrisse la vita di 
sant'Alberto, che io conservo manoscritta» 3• 

Il vero problema è piuttosto se Yanguas compose l'opera 
o semplicemente la tradusse dal latino. Questo secondo caso 
fa intendere la Santa nella sua lettera. Ma ciò nonostante 
l'autore del Prologo, cioè Yanguas, si presenta come autore 
responsabile della biografia. Il suo unico difetto è «scriverla 
io». Ci trovò tanto gusto a scriverla che «non solo scriverei la 
vita di questo santo glorioso ma anche tante altre con la stes- 
sa voglia, e forse anche più, se nostro Signore è servito» (f. 
4v). Espressioni che ripete nell'epilogo, dove l'ultima profes- 
sione di modestia letteraria suona così: che la Madre Teresa 
e le Sorelle lo «raccomandino a nostro Signore, come persona 
che, benché scriva vite di santi, non ha però niente del loro 
spirito» (f. 44v). 

Ricordiamo brevemente chi fu il padre Yanguas e chi 
l'autore dell'opera. 

«Il padre Diego Yanguas nacque verso l'anno 1535. 
Scrittore distinto e celebre professore, univa allo straordi- 
nario talento una pietà non comune. Insegnò teologia in varie 
accademie e conventi, come a Plasencia, Alcalà, Segovia, 
Burgos e Valladolid-'. 

2) Cartas de la gloriosa Madre Santa Teresa de Jesus, t, IV, Madrid, 1793. 
,3) JOSEPH DE SANTA TERESA, Flores del Carmelo: vidas de lo Santos, Madrid 

1677, p. 416. 
4) FELIPE MARTIN, O.P., Santa Teresa de Jesus y la Orden de Predicadores, Avila, 

1909, p. 671. 

Appartiene alla generazione dei grandi teologi salman- 
tini, Bafiez, Medina, ecc ... Probabilmente il suo primo incon- 
tro con la Santa avvenne negli anni 1561-62, quando lei sta 
preparando la fondazione del suo Carmelo di Avila, e lui stu- 
dia teologia nel convento di San Tommaso, nella stessa città. 

Fu nei giorni della fondazione di Segovia (marzo 1574) 
quando essi impostarono relazioni spirituali profonde. 
Yanguas si avvicinava ai quarant'anni e lei ai sessanta. Egli 
dice che «la conobbe e trattò molto familiarmente con lei per 
più di otto anni, fino a quando essa morì-". Egli consiglia la 
Santa nella scelta del direttore spirituale durante la sua 
lunga permanenza a Toledo (1576-77), e sarà menzionato da 
lei nella lista dei confessori che hanno illuminato la sua 
coscienza: «Trattò anche particolarmente ... con un altro let- 
tore che ora (1575) si trova aSegovia, chiamato fra' Diego de 
Yanguas, di molta acuta intelligenza6» . 

Di questi «otto anni» conosciamo tre o quattro episodi 
interessanti. Yanguas è colui che riceve le confidenze della 
Santa sulle grazie mistiche avute da lei nella cappella di san 
Domenico, nel convento domenicano di Santa Croce 
(Segovia); ricorderemo dopo una di quelle. A lui la Santa 
comunicò la notizia del- suo commento spirituale al Cantico 
biblico, forse per poter ottenere la sua revisione e la sua 
approvazione. E per risposta ricevette da Yanguas l'ordine o 
il suggerimento di gettare il suo manoscritto nel fuoco. Cosa 
che senza indugio fece l'autrice. E cosa, anche, che Yanguas 
tenne per sé, senza farne cenno nella sua deposizione per la 
canonizzazione della Madre, quando fu interrogato «se sa che 
la detta Madre compose alcuni libri stampati in suo nome e 
quali frutti si hanno con questi libri». Tanto meno essa volle 
svelare il nome di chi le aveva dato quest'ordine, neppure al 
suo confidente più intimo, il padre Graziano. 

5) Testimonianza dello Yanguas al processo di beatificazione della Santa. 
6) Relazioni 4,8. 
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Compreso lo storiografo ufficiale della Riforma, 
Francesco di santa Maria, si sforzerà mezzo secolo più tardi, 
di discolpare di questo incidente il padre Diego. Ma già prima 
di lui aveva tutto raccontato il padre Girolamo di san 
Giuseppe nella sua Historia del Carmen Descalzo. 

Il padre Yanguas intervenne anche nella revisione del- 
l'autografo del Castello interiore, appena composto dalla 
Santa. Lo ricorda padre Graziano: « ... leggemmo questo libro 
in sua presenza padre Diego de Yanguas e io, opponendo io 
molte cose sul modo di dire non scorrevole, e rispondendo ad 
esse fra' Diego, e lei dicendo che le togliessimo, e così alcune 
furono tolte»? . Però non fu Yanguas ma Graziano a intro- 
durre correzioni e cancellature nell'autografo del Castello. 

Questa pulizia delle Mansioni avvenne nel 1580. Per 
quella data il padre Diego aveva già consegnato alla Santa 
il suo manoscritto con la Vita di Sant'Alberto. Questo vuol 
dire che quando egli si incontra con le pagine del Castello 
interiore, la sua venerazione per l'autrice raggiungeva già 
altezze molto alte. In seguito, non solo si presenterà per dire 
la sua nei processi di beatificazione della Santa (Piedrahita 
1595), ma quando vengono esumati i resti mortali di essa, 
comporrà per il suo sepolcro un epitaffio di elogio: 

«Qui giace rinchiusa 
la donna benedetta e forte, 
che nella notte della morte 
rimase con più luce e vita 
e con più felice sorte .... » 

Yanguas morì nel 1607. 
Nel suo ruolo di biografo del santo carmelitano di 

Sicilia, lo avevano preceduto vari professionisti della 
agiografia. Scriveva nel secolo XVII il già menzionato Josè di 

7) Nota di padre Graziano alla biografia della Santa di F. de Ribera. 

santa Teresa: «Molti ed esperti autori hanno scritto la vita di 
sant'Alberto. Il primo che si incontra è fra' Giovanni Maria di 
Polycio, dal quale in seguito copiarono e abbreviarono il padre 
Surio, Francesco Hareo, Lipòmano, Lipeloo, Nicola Manervio, 
Alonso de Villegas, Pietro de Ribadeneyra e a richiesta della 
nostra Madre santa Teresa, il dotto padre maestro fra' Diego 
de Yanguas»8 • Effettivamente il testo latino al quale alludeva 
la Santa nella lettera a don Teutonio, era la Vita Sancti 
Alberti de Abbatibus, incunabolo pubblicato a Venezia nel 
1499, e opera del teologo bolognese Giovanni Maria di 
Novalaria o di Poluciis (+1505) «autore della prima pubbli- 
cazione stampata a parte di un santo carmelitano-". 

Nel Catalogo Generale degli Incunabili delle 
Biblioteche Spagnole (t. II, Madrid 1990), appare con il 
numero 4713, p. 114. Unico esemplare esistente in Spagna, 
quello della Biblioteca Colombina di Siviglia. 

Oggetto di questa biografia è il carmelitano 
sant'Alberto di Sicilia o di Trapani, della seconda metà del 
sec. XIII, morto verso il 1307. Figura storica di rilievo agli 
albori del Carmelo occidentale, ma con una biografia 
infarcita di leggende. Di lui scrive il suo ultimo biografo, 
padre Ludovico Saggi: «Purtroppo la vita di sant'Alberto 
permane piena di incertezze e di notizie dubbie, perché di 
lui non possediamo se non biografie posteriori al 1385 ... »10• 

Bastano questi dati per collocare il lettore in buona 
posizione per affrontare l'opera dello Yanguas. Giovanni di 
Novalaria scrive una biografia di stile agiografico 
medievale, scarsa di devozione, ma rimpinzata di miracoli 
e leggende. Il padre Yanguas si limitò a tradurre o a 
rielaborare il testo latino, sebbene con_ abbondanti tocchi 

8) Flores del Carmelo, p. 416. 
9) ISMAEL BENGOECHEA, Singular fondo carmelitano en la Biblioteca Colombina 

de Sevilla, in MONTE CARMELO 101 (1993), p. 20. 
10) Santi del Carmelo, Roma, 1972, p. 155. Saggi non nomina la vita dello 

Yanguas. 



16 lNRODUZIONE UN'IMPRESA EDITORIALE DI SANTA TERESA 17 

di erudizione biblica e teologica, ma senza apporti di 
carattere storico o biografico. Questi dati non sono sem- 
plicemente negativi. Ci avvicinano ai gusti letterari e 
agiografici del secolo XVI, e alla mentalità e alle preferen- 
ze proprie di santa Teresa, lettrice appassionata di Vite di 
santi. 

I motivi teresiani dell'opera dello Yanguas 
Nonostante quest'ultima caratteristica teresiana - let- 

trice di vite di santi dall' infanzia (Vita 1,4) fino alla maturità 
mistica (Vita 30,17)11 

-, nella biografia della Santa questo è 
l'unico episodio in cui lei si preoccupa di divulgare e di pro- 
muovere la vita di un santo carmelitano. Non è facile pene- 
trare nei motivi segreti di questa iniziativa. Ma, data la 
coerenza psicologica e spirituale della Madre Teresa, è certo 
che non si tratta di una decisione improvvisa, senza radici 
nella sua storia personale. 

Già il padre Yanguas, nel prologo della sua Vita e mira­ 
coli ci ha informato della particolare affezione della Santa 
per il carmelitano siciliano. Da altra buona fonte, il padre 
Francesco de Ribera nella sua biografia della Madre Teresa, 
sappiamo anche che nell'iconostasi intima di essa 
Sant'Alberto figurava tra i santi della sua speciale 
devozione12• · 

Per via più diretta ci sono pervenuti altri due dati che 
ci avvicinano di più alla vita mistica della Santa. Uno lo dob- 
biamo a lei stessa. L'altro al domenicano padre Yanguas. 

Nell'ultimo capitolo della sua autobiografia lei scrisse 
una delle visioni profetiche che disorientarono gli antichi 
commentaristi. Dice così questo breve passaggio:« Una volta 

11) «Non leggevo se non vite di santi». 
12) Vida de la Madre Teresa de Jesus, Salamanca 1590, p. 425. La lista della 

Santa comincia precisamente con «Nostro Padre sant' Alberto, san Cirillo, 
tutti i santi dell'Ordine ... », E si riferisce proprio al santo siciliano. 

mentre pregavo innanzi al Santissimo Sacramento, mi 
apparve un santo il cui Ordine era stato alquanto rilassato. 
Aprì un gran libro che teneva fra le mani e mi disse di leg- 
gere alcune parole che erano grandi e ben leggibili, e dice- 
vano così: «Nei tempi futuri fiorirà quest'Ordine; avrà molti 
martiri-". 

Come si sa, la relazione della Vita mantiene la conse- 
gna dell'anonimato: nascondere i nomi di persone e di luoghi. 
Il passo presente conferma questa consegna: «Non dico chi 
siano questi Ordini per non offendere gli altri. Se il Signore 
lo vorrà, lo farà sapere-". Perciò né l'Ordine né il Santo sono 
menzionati. Nonostante ciò uno dei primi storiografi della 
Riforma Teresiana commentò così questa confidenza della 
Santa: «Che si tratta del nostro Ordine e di sant'Alberto di 
Sicilia è cosa che si è saputa sempre in essa (nella Riforma 
Teresiana), restando senza contestazioni come cosa tranquil- 
la e assodata, affermandola le stesse persone che lo 
ascoltarono dalla stessa bocca della Santa, come testimonia il 
molto venerabile Vescovo di Tarazona don fra Diego de 
Yepes»15• 

È più sicuro l'altro episodio, situato anch'esso in zona 
mistica. Lo riferisce così proprio il padre Yanguas nella sua 
deposizione per il processo di canonizzazione della Santa: 
«Inoltre dichiarò questo testimone: che il giorno di 
Sant'Alberto, mentre la santa Madre stava per la fondazione 
della casa di Segovia, avendola confessata e comunicata 
questo testimone, lo chiamò alla grata del coro e gli disse che 
nel ricevere il Santissimo Sacramento c'erano con lei ... (il 
Signore e sant'Alberto), e la Madre restò con sant'Alberto, e 
raccomandando a lui gli affari dei suoi conventi e delle 

13) Vita 40,13. Cfr. su questo passo lo studio di Tomàs Alvarez, Pleito sobre 
visiones, in EPHEMERIDES CARMELITICAE 8 (1957), p. 3-43. 

14) Ibidem, 15. 
15) Historia del Carmen Descalzo, (Madrid, 1637), L. I, c.21, p. 214-215. 
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Scalze, il detto sant'Alberto le rispose con certe parole che per 
motivi di rispetto lei non manifesta, nelle quali le fece inten- 
dere che gli Scalzi e le Scalze dovevano avere prelati propri e 
distinti dai Mitigati ... »16 • 

Accadeva questo episodio il 7 agosto del 1574. 
Quattro anni più tardi, il 24 agosto '1578, proprio il 

padre Yanguas si trasferisce ad Avila per un incontro con la 
Santa. Come vedremo in seguito, fu probabilmente quell'an- 
no nel quale il domenicano pose fine alla sua rielaborazione 
della biografia di sant'Alberto. Non è inverosimile supporre 
una relazione diretta tra quegli episodi e la composizione 
della Vita e miracoli. In ogni caso questa è la cornice di moti- 
vazioni intime che contornano la redazione dell'opera da 
parte di tutti e due: devozione carmelitana della Madre 
Teresa e ammirazione condivisa da parte del professore 
domenicano. 

Oblio dell'opera dello Yanguas 
L'opera del domenicano ebbe scarsa fortuna. 

Probabilmente non arrivò in tempo perché il libro fosse letto 
dalla Madre Teresa. Benché la sua data di stampa sia del 
1582 (si ricordi che la Santa morì nel mese di ottobre dello 
stesso anno), la biografia dovette aspettare per i ritardi del 
Cammino di Perfezione, con il quale formò un solo volume e 
che non vide la luce se non a febbraio 1583 inoltrato. 

Le sopravvenne un altro infortunio proprio a causa di 
questa fratellanza con il libro della Santa. Pubblicato questo 
sulla base di un manoscritto pieno di ritocchi e di tagli, e non 
proveniente dagli autografi teresiani, l'edizione portoghese 
non fu bene recepita dai lettori del Cammino, che presto la 
scartarono. Lo stesso Graziano che aveva promosso l'edizione 
di Evora si vide obbligato a sostituirla rapidamente con una 

16) BMC 18, p.240. Yanguas si diffonde nel riferire altre confidenze ascoltate 
dalla bocca della Santa in questa occasione. 

nuova stampa fatta a Salamanca «in casa di Guglielmo 
Foquel», nel 1585. 

Ma neanche Graziano fu molto fortunato con la nuova 
edizione, e soprattutto non allegò più la Vita e i miracoli di 
sant'Alberto al Cammino. Neppure la menzionò. 

E così, a poco a poco, il ricordo dell'opera dello Yanguas 
andò cadendo nell'oblio, quasi ignorata dagli storiografi della 
Santa e della Riforma. A metà del sec. XVII (1667), uno di 
questi, Josè di santa Teresa, è informato sull'opera dello 
Yanguas e-sulla dedica alla Santa, ma non ne conosce la sua 
stampa. Possiede un esemplare manoscritto. 

Un secolo dopo, in pieno fervore di investigazione tere- 
siana, l'opera dello Yanguas viene "scoperta" da uno dei più 
insigni teresianisti del secolo XVIII, il padre Rocco Alberto 
Faci, O. Carm. Ma il ritrovamento avviene ancora una volta 
con un esemplare manoscritto, con totale ignoranza del testo 
stampato. 

Ce lo riferisce lo stesso padre Faci: «Stando il giorno 17 
novembre di questo anno 1773 nella libreria del convento di 
Sant'Ildefonso dei Padri Domenicani di questa città di 
Saragozza (e non nella Biblioteca aperta a tutti) e parlando 
dell'autore e di altri domenicani che aiutarono santa Teresa, 
annotai la notizia di questa Vìta di sant'Alberto, e uno, aven- 
domi ascoltato, tacque e subito mi mise tra le mani il mano- 
scritto di detta Vìta, per la qual cosa io gli dissi tanti ringrazi- 
amenti e glieli ripeto; e con il desiderio che avevo avuto di 
vedere questa Vita, decisi subito di stamparla, non perché 
contenga notizie inai stampate o mai udite in Religione, ma 
per essere un'opera raccomandata da santa Teresa a un 
domenicano confessore della Santa; e così sto facendo a onore 
e gloria di Dio, che diede tanta santità al nostro padre 
sant'Alberto e alla sua devota la nostra Madre Teresa di 
Gesù. Colui che ebbe questo manoscritto sulla facciata dello 
stesso annotò ciò che segue: "Si custodisca con attenzione 
questo quaderno, sia perché è opera e fatica del venerabile 
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padre fra' Diego de Yanguas, dell'Ordine del glorioso san 
Domenico, confessore della nostra Madre santa Teresa di 
Gesù, e per la cui devozione e richiesta la scrisse, sia perché 
sembra essere lo stesso originale scritto di quel servo di Dio". 

Chi pose questa nota per questa edizione non sembra 
un domenicano, però sapeva che questa Vita fu parto di quel- 
l'ingegnoso e virtuoso padre domenicano, confessore della 
santa Riformatrice; e non era diverso dall'originale, come 
appare, sia per la calligrafia come per l'antichità che ha, 
poiché è dell'anno 1578, e il venerabile padre maestro 
Yanguas morì nel 1605 o 1606, dal che deduco che quando era 
confessore della Santa non era vecchio né aveva altra canizie 
se non quella della virtù e dell'ingegno ... ». Nel documento c'è 
una nota con altro carattere e più accurato: «La Vita del 
nostro padre sant'Alberto, che si deve leggere in refettorio», 
per questo la inviò subito alla Santa, perché fosse letta in 
refettorio. Sembra che la Santa stesse in questo anno 1578 
nel suo convento di Toledo per ordine del Nunzio ... »17• 

Salvo questo piccolo errore finale, tutta la relazione è di 
grande interesse. Faci riusciva a fare l'edizione del mano- 
scritto in quello stesso anno 175318, in un libriccino tascabile 
(15 x 10 cm), con il titolo: Vita di Sant'Alberto di Sicilia, 
Carmelitano, Taumaturgo della Santa Chiesa, (riproduciamo 
in fac-simile il frontespizio del libro). 

Per non essere di meno dello Yanguas, anche il padre 
Faci antepose all'opera una lunga e ditirambica dedica alla 
Santa, con il titolo: «Madre mia amatissima», e firmata: «Il 

17) Nel 1578 la Santa si trovava ad Avila. 
18) Il libretto manca di data di edizione. La Approvazione successiva è datata 

«nella città di Saragozza, 29 dicembre 1753». Lo stesso padre Faci scrive in 
un'altra delle sue opere: «A questo domenicano (padre Diego de Yanguas) la 
Santa chiese che scrivesse la Vita di Sant'Alberto; e per una rara fortuna il 
suo originale arrivò tra le mie mani nell'anno 1753, e io lo pubblicai a 
Saragozza nello stesso anno, per le stampe di Francesco Moreno». Giorni e 
opera di santa Teresa ... divisi nei dodici mesi dell'anno, Pamplona, 1764. 

vostro più inutile figlio e servo fr. Rocco Alberto Faci». Vi sono 
sette pagine preliminari non numerate. 

A questa lettera di dedica seguono le consuete 
approvazioni di regola, e dopo di queste una Breve nota sul­ 
l'autore di questa Vita del nostro Padre Sant'Alberto di 
Sicilia (sei pagine s.n.). Autore, secondo il padre Faci, è il 
padre Diego de Yanguas. Nessuna menzione dell'italiano 
Giovanni Maria di Novalaria. 

Il manoscritto del quale si serve Faci e che egli sospet- 
ta autografo dello Yanguas, coincide con l'edizione di Evora, 
salvo alcune piccole varianti senza rilievo. La più interes- 
sante di tutte è la data dell'opera, scritta secondo il fronte- 
spizio «nell'anno 1578». Si ricordi che il 24 agosto di quest'an- 
no Yanguas si incontrò ad Avila con la Madre Teresa. E che la 
consegna del manoscritto a don Teutonio di Braganza 
avvenne alla fine di luglio del 1579. L'intervallo che separa le 
due date lascerebbe buon margine di possibilità perché la 
Santa leggesse l'opera prima di mandarla in Portogallo. 

Faci aggiunse al testo dello Yanguas varie note di spie- 
gazione - che noi trascriveremo in fondo alla pagina nei 
rispettivi passaggi - e un'appendice con il titolo: Origine 
miracolasa della gloriosa crescita della singolare devozione 
dell'insigne città e corte di Napoli a nostra Signora del 
Carmine (pp. 57 - 70)19• 

Anni più tardi, nello stesso secolo XVIII, l'editore delle 
Lettere della Santa, ricordava, posta alla fine, la prima edi- 
zione dell'opera. L'edizione portoghese del Cammino «ha alla 
fine la Vita di sant'Alberto, del quale qui parla in particolare 
(la Santa). 

19) Faci concludeva così le sue pagine introduttorie: «La Vita ... è stampata alla 
lettera (come si suol dire), e nella stampa mancano solamente i numeri che 
usa l'autore , perché non ci sono caratteri che possano servire per questi. E 
così i termini antichi di quel tempo si riportano, ma non i numeri ... Le Note 
che si trovano dopo il primo miracolo del Santo sono stare aggiunte per 
togliere l'errore che c'era nello scritto fatto dall'autore». 
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Benché la Santa non nomini l'autore, egli fu il 
reverendissimo Yanguas, suo confessore, come ha finito per 
scoprirlo in questi anni il Reverendissimo Faci, Carmelitano 
osservante, nell'ultima edizione di Saragozza, nella quale 
mancò la luce che ci dà questa lettera e la prima stampa di 
don 'Ieutonio-". 

Anche · nel nostro secolo, il padre Silverio di Santa 
Teresa, progettò una riedizione dell'opera dello Yanguas nella 
rivista CIENCIA TOMISTA in occasione del terzo centenario 
della canonizzazione di santa Teresa (1922). Redasse la bozza 
con una breve introduzione alla stessa, ma senza arrivare a 
realizzarla, e non sappiamo perché21 • 

Nostra edizione (in lingua spagnola) 
Mi limito a riprodurre il testo dell'edizione principe. 
Ho preferito modernizzare l'ortografia. 
Gli accostamenti o note marginali li ho trasferiti a. piè 

di pagina, riproducendole nella loro materialità, ma anche 
completando in alcuni casi i riferimenti bibliografici. 

A piè di pagina riporto anche le note del padre Faci 
nella sua edizione del 1753, indicando la loro provenienza. 

Mi astengo dall'aggiungere per mio conto altre note 
storiche. E ho preferito omettere il confronto - benché fosse 
elementare - tra la traduzione dello Yanguas e la biografia 
latina di Giovanni M. di N ovalaria. 

20) Cartas (cf. sopra nota 2), p. 33. 
21) Archivio Silveriano (PP. Carmelitani di Burgos), segnatura 107-B-5°. 
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